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Continuando ad esplorare in letteratura il tema dei falsi ricordi, di cui già avevo riferito a partire 

dalla nuova produzione dell’Università di Maastricht (https://marinellamalacrea.it/wp-

content/uploads/2025/05/Aggiornamenti-bibliografici-giugno-2025.pdf ), mi sono apparsi 

interessanti alcuni punti di osservazione. 

Laddove c’era accesso al full text ho cercato di dare ampia documentazione dei contenuti degli 

articoli, anche perché sono un utilissimo ripasso sintetico di decenni di ricerca e pratica sulla 

valutazione di credibilità delle dichiarazioni di abuso in contesti giudiziari. Mi permetto anche di 

citare a confronto il libro “Bambini abusati. Linee guida nel dibattito internazionale” (Malacrea, 

Lorenzini, 2002, Raffaello Cortina, Milano) che tratta già ampiamente il tema nel cap.7 

(https://marinellamalacrea.it/ba-7/ ) e gli aggiornamenti bibliografici correlati all’ultima versione 

della “Dichiarazione di consenso in tema di abuso sessuale” del CISMAI (2015) che di nuovo lo 

riprendono (https://marinellamalacrea.it/wp-content/uploads/2023/04/Falsi-positivi-e-falsi-

negativi-sintesi-letteratura.pdf )  

 

Innanzitutto, pare ancora vitale il sistema di valutazione delle dichiarazioni di abuso sessuale da 

parte dei bambini costituito a partire dagli anni ’60, che comprende la Statement Validity Analysis 

(SVA) e il suo ‘cuore’, il Criteria Based Content Analysis (CBCA). Ritornano sul tema gli autori 

originari, con interessanti precisazioni e confortanti conferme. 
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Altre confortanti conferme vengono dagli articoli che ribadiscono i dati già emersi dalle ricerche 

di Sorensen e Snow (https://marinellamalacrea.it/sorensen-e-snow-it/ ), circa l’attitudine dei 
bambini di negare anche abusi sessuali e fisici comprovati per altre fonti, e di conseguenza rileva 
con preoccupazione l‘attitudine degli operatori a credere troppo facilmente alle false negazioni 
invece che valutare accuratamente la validità delle dichiarazioni dei bambini circa gli abusi subiti. 
Interessante dettaglio circa l’attitudine degli operatori a credere o meno alle dichiarazioni dei 
bambini viene anche da lavori di diversa provenienza. Uno, australiano, constata che nella loro 
nazione fenomeni di backlash relativi alla messa in dubbio dell’ondata di rivelazioni di abuso 
sessuale che ha caratterizzato gli anni ’80 e ’90 non si è manifestato con la stessa virulenza che negli 
Stati Uniti e in Inghilterra: interessante la notazione dell’autore sul fatto che forse la molto minore 
incidenza di rivelazioni di abusi ritualistici può avere facilitato un atteggiamento più aperto da parte 
di operatori e della stampa. Alle stesse conclusioni arriva anche il secondo lavoro, tedesco, che nota 
come una situazione frequente di inutile polarizzazione tra chi crede e chi non crede agli abusi 
sessuali sui bambini possa avere come componente proprio l’incredulità insuperabile nei confronti 
delle rivelazioni di abusi ritualistici e delle ipotesi di ‘reti’ criminali che li alimentano. 
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Si conferma anche che ottenere di essere creduti in giustizia è per i bambini un calvario faticoso, 

Per esempio, lo sforzo di individuare sempre nuovi ‘marker di veridicità’ nelle dichiarazioni, per 

esempio la citazione di sensazioni corporee nel racconto, dà risultati non incoraggianti, se quasi 

l’80% dei bambini le include, ma più di un terzo non vengono creduti.  

Ma anche per gli intervistatori, l’ideazione di sistemi sempre più codificati di intervista e studi 

sperimentali di applicazione degli stessi, con l’immancabile ricorso anche all’intelligenza artificiale, 

non sembrano decisivi circa l’effettiva possibilità di rendere giustizia alle piccole vittime, ma 

neppure per la convinzione dell’intervistatore di avere fatto il meglio per approssimarsi a questo 

obiettivo. Le trappole delle false dichiarazioni e delle false negazioni rimangono ingenti, come anche 

i molteplici bias degli operatori. L’ipotesi di un continuum tra le due polarità vero/falso, introdotta 

dal gruppo di Maastricht, è un interessante punto di vista, ma lascia sempre in mano agli operatori, 

per quanto si chiamino ‘esperti di memoria’, l’impresa di discernere ‘il minerale dalle scorie’ in ogni 

singolo caso.  

Persistono anche le polarizzazioni toriche: altri ricercatori affini allo stesso gruppo negano ancora 

tout court la possibilità di meccanismi dissociativi alla base di amnesie e ricordi recuperati, peraltro 

in netto contrasto con un ‘sentire comune’ di segno opposto. 

Continuano tuttavia anche approfondimenti sperimentali di dettaglio per individuare in un 

‘corpus’ mnemonico le parti meno suscettibili di alterazione, su cui concentrare la rilevazione e la 

valutazione, per esempio per quanto riguarda sia la distanza tra esperienza e rievocazione sia la 

differenza tra esperienze uniche o croniche. Questi studi attestano almeno la volontà di trovare 

punti di incontro tra il modo di raccontare delle vittime e l’esigenza di certezze da parte dei 

valutatori, anche se ben sappiamo che studi sperimentali su soggetti non realmente abusati possono 

soltanto approssimarsi alle effettive complesse dinamiche psichiche di vittime reali.  

Anche se non citata espressamente ma solo allusa, la questione ‘motivazione’ continua ad avere 

grande peso. Componenti emotive come vergogna e conflitti di lealtà possono bloccare l’effetto di 

ogni pur raffinata modalità di intervista e di valutazione di credibilità. 

Un altro interessante punto di vista è quello di un folto gruppo statunitense di ricercatori che 

hanno rilevato che esperienze precoci, questa volta reali, di cattivo attaccamento nell’infanzia 

possono determinare successivamente (6-12 anni) un eccessivo riconoscimento di schemi di 

attaccamento insicuri in vignette somministrate all’interno di un compito di induzione di false 

memorie. Potremmo dire che la cosa è abbastanza intuitiva anche senza la prova sperimentale. Ma 

ci chiediamo anche quali possano essere quindi le ricadute di questa rilevazione, se può portare a 

minare la credibilità delle giovani vittime. In quanto tali e in considerazione del fatto che gran parte 



degli abusi avvengono proprio ad opera di caregiver, per definizione esse hanno alta probabilità di 

avere costruito quei modelli operativi interni negativi: che però purtroppo possono proprio 

rispecchiare la loro triste realtà. 

Resta il fatto che un numero ingente di dichiarazioni di abuso da parte dei bambini non viene 

ritenuto credibile.  
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Ma al giorno d’oggi abbiamo sviluppato tecniche di rilevazione dell’attività cognitiva e cerebrale 

promettenti sul piano della possibile distinzione tra veri e falsi ricordi? Ovviamente gli studi 

sperimentali non possono che affrontare il campo su ricordi neutri o privi di significato per il 

soggetto sperimentale o al massimo moderatamente traumatici. Niente a che vedere con l’impatto 

sulla mente che possono nella realtà avere esperienze fortemente turbative se non choccanti, che 



oltretutto estendono la loro durata nel tempo sia come azioni vere e proprie sia come ricadute 

personali e relazionali. 

Purtroppo non si trovano informazioni né decisive né univoche. Tuttavia esplorare il tema, anche 

se con questi limiti, resta di grande interesse. 

Rassegne in full text molto recenti ed esaustive di autori spagnoli e portoghesi e sudafricani 

paiono toglierci facili speranze in proposito.  
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